
«Difficile distinguere verità e bugie»
Cresce l’influenza dei mass media nei casi più eclatanti di cronaca nera
Interesse morboso per i fatti di Avetrana come per Garlasco e Perugia

CesarePerugini

ROMA - Il Governo e il Popolo
della Libertà, suo partito di mag-
gioranza. Due elementi che il Mi-
nistro per l’Attuazione del Pro-
gramma, Gianfranco Rotondi,
avellinese ed ex presidente della
Democrazia Cristiana per l’Auto-
nomia tiene a considerare divisi.
E distanti; quanto meno sul pia-
no della differenza della «forza
motrice» all’interno del Paese. A
fronte del rischio sfaldamento
della maggioranza ci sono i son-
daggi che mantengono alta la fi-
ducia nell’esecutivo, mentre è ca-
rente l’intesa tra i partiti che la
compongono. La prima doman-
da al Ministro non può che ri-
guardare la sua delega, in partico-
lar modo dopo le accuse piovute
da parte dell’opposizione riguar-
do un programma elettorale am-
piamente disatteso e caratterizza-
to da operazioni definite di “fac-
ciata”.
Qual è lo stato di attuazione
del programma del Gover-
no rispetto a quello pre-
sentato in campagna elet-
torale?Come giudica, fino-
ra, l’azione dell’esecutivo
nei suoi aspetti maggiori?
«Il governo ha fatto grandi co-
se sul piano del programma e
di questo va dato merito so-
prattutto a Berlusconi, senza
dimenticareche questo esecu-
tivo si è trovato ad affronta-
re, riuscendo a fronteggiarle,
emergenze come i rifiuti in
Campania, il terremoto in
Abruzzo e la più grave crisi
economica internazionale
dal ‘29 ad oggi senza mettere
le mani nelle tasche dei citta-
dini, contenendo la spesa
pubblica, garantendo il Siste-
ma-Paese. Abbiamo realizza-
to la riforma delle riforme, il
federalismo, quella dell’uni-
versità, ci accingiamo a met-
tere mano alla riforma della
giustizia per rendere l’ordina-
mento giudiziario più snello
ed efficace, e tanto altro anco-
ra. Qualche punto importan-
te del programma, come il
quoziente familiare ad esem-
pio, è stato spostato più in là nel-
l’agenda governativa e sarà a bre-
ve affrontato e risolto. Le difficol-
tà, invece, sono tutte di un Pdl co-
sì strutturato che, invece, di esse-
re forza motrice del governo, di-
venta un peso per l’azione del-
l’esecutivo. Il Pdl deve recuperare
la sua capacità di accompagnareil
governo nella realizzazione del
suo programma, questo chiedo-
no gli italiani».
Il Pdl sta vivendo una fase di
evoluzione e profondo cam-
biamento a livello organizza-
tivo e strutturale. Qual è la
sua visione del partito per il
futuro, anche in riferimento
al dopo Berlusconi?
«La mia linea somiglia al caratte-
re di Silvio: o si stacca la spina o si
rilancia alla grande. Ciò che resta
dei grandi ideali della Dc si inseri-
sce nel Pdl per la loro prosecuzio-
ne. Dopo Berlusconi nel centro-
destra non c’è un personaggio ca-
pace di esprimere un’idea nuova
dell’Italia».
Lei che proviene da uno dei
“piccoli” partiti confluiti nel
Pdl ha più volte manifestato

un sentimento di marginaliz-
zazione da parte degli ex An e
Fi. A che punto è, realmente,
la fase di fusione di tutte le
animedel partito?
«Quello che noi abbiamo posto è
un serio problemapolitico e, cioé,
se esista ancora il progetto del
Pdl come lo abbiamo assieme
concepito o se ognuno deve at-
trezzarsi a riorganizzare la pro-
pria area. Nel suo messaggio al
mio convegno di Saint Vincent,
Berlusconi per la prima volta ha
fatto una rigorosa analisi sulle
condizioni in cui versa il Pdl. Ana-
lisi che noi condividiamo perché
al PdL manca oggi il motore del
popolarismo che può essere la
forza trainante di questo partito
erede della Dc. La battaglia è tut-
ta dentro il PdL, i Dc resteranno
nel partito. L’alternativa non esi-
ste, Berlusconi è l’erede naturale
della Democrazia Cristiana ed è
lui il nostro leader».
Cosa pensa dell’intenzione
della Lega di candidarsianche
nelle Regioni dell’Italia meri-
dionale? La loro presenza, ab-
binata a quella di Fli, quanto
può pesare sul risultato del
Pdl?
«I migliori politici napoletani, da
Gava a Scotti, fino ad alcuni gran-
di sindaci, non erano affatto na-
poletani. Ad esempio, Maroni sa-
rebbe un ottimo sindaco di Napo-
li e penso che vincerebbe al pri-
mo turno, perché Napoli chiede
sicurezza e fantasia e Roberto in-
carna entrambiquesti valori».
Una risposta emblematica, fonda-
ta sulla necessità di guardare agli
uomini più che alle sigle e signifi-
cativa anche della realtà di una
maggioranza che naviga ancora a
vista e che nelle prossime setti-
mane valuterà la sua coesione in
Aula su alcune importanti rifor-
me.

ROMA - Da giorni televisioni e giornali
non parlano d’altro. Dopo i grandi casi
di cronaca nera che si sono susseguiti
negli ultimi anni, quello che ha come vit-
tima Sarah Scazzi ha calamitato l’atten-
zione degli italiani con una continuità
impressionante. Tanto da far passare le
vicende politiche in secondo piano. Il
rapporto tra cronaca e mass media è
uno degli argomenti più dibattuti dalla
stessa politica, per quanto la declinazio-
ne del coinvolgimento della classe diri-
gente sia spesso al centro dell’attenzio-
ne per le accuse di “macchinazioni” o
azioni di “killeraggio mediatico”. Eppu-
re il fenomeno in questione assume con-
notazioni del tutto particolari in riferi-
mento a casi di cronaca nera, finendo
per prendere la forma di veri e propri fe-
nomeni sociologici. Tanto che si parla

anche di pressioni eccessive sulle forze
dell’ordine e gli organi inquirenti a cau-
sa della morbosità dell’interesse popola-
re. Il Ministro Rotondi non si sottrae al-
l’argomento, invitando però implicita-
mente gli addetti al settore e il pubblico
stesso alla prudenza. «Nell’era della co-
municazione è naturale che i mass me-
dia svolgano un ruolo non dico determi-
nante ma sì importante nella vita di tut-
ti noi - spiega il Ministro, riferendosi an-
che a casi altrettanto noti, quali quello
di Garlasco, di Novi Ligure o di Perugia -
Nello specifico, giornali e televisioni
hanno un compito che dovrebbe essere
di conoscenza dei fatti che a volte, pur-
troppo, deborda e finisce per alimenta-
re il meccanismo perverso e incontrolla-
bile in cui verità e non verità si confon-
dono e creano confusione».

PROCESSI MEDIATICI

Intervista esclusiva del Corriere Nazionale
con il Ministro per l’Attuazione
del Programma, che rivela il suo pensiero
sul futuro del Pdl e sull’operato del Governo
È uno
degli elementi
del Governo
più vicini
a Berlusconi,
che considera
unico erede
della
tradizione
democristiana

Gianfranco Rotondi, giornalista professionista, si è iscritto alla Democrazia Cristiana nel 1975. Nel 2005 lasciò l’Udc per fondare la Dc per le Autonomie

Fiori sulla tomba di Sarah Scazzi

La provocazione di Rotondi:
«Maroni sindaco di Napoli»
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